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IL MUSEO

Ventagli col monocolo, pince-nez
e lenti di pelliccia per il sole tibetano

◆Nel ‘62 l’operaio Leonardo Del Vecchio
si licenziò e decise di mettersi in proprio
Nacque così un colosso industriale

◆La globalizzazione spinge i «bellunesi»
a battersi con il gigante Polaroid
per accaparrarsi l’americana Ray Ban

PIEVE DI CADORE Se andate a sciare aCor-
tinaoinunaltropostosulleDolomiti, fer-
matevi aPieve di Cadore,anzi per lapreci-
sione a Tai di Pieve di Cadore, a vedere la
casa natale di Tiziano e il museo dell’oc-
chiale.

Èpiccolo,manevalelapena.Perché,ec-
cezion fatta per qualche protesi che appa-
re più come uno strumento di tortura, fin
dalle più lontane origini dell’occhiale, si
notachegliartigianidelmestieredovette-
ro ingentilire l’oggettoedargliuntoccodi
arte per renderlo accettabile da chi era co-
stretto a portarlo e, forse, soprattutto, da
chi guardava e giudicava chi era costretto
aportarlo.

Non è cosa misteriosa del resto che an-
cor oggi i miopi spesso si facciano accom-
pagnare dall’ottico da qualche persona di
fiducia, perché vedersi da soli attraverso
quelle montature a cui ancora non è stata
applicata una lente è molto difficile e la
fattura di un occhiale può cambiare mol-
tissimoilvoltodiunapersona,finoquasia
renderlo irriconoscibile. Meglio evitare
sorprese.

La collezione conservata al museo di
Pieve,comprendeanchealcunistrumenti
collaterali piuttosto curiosi, come bastoni
da passeggio su cui è stata applicata una
lente o un binocolo, ventagli dai quali
sbucano quasi d’incanto minuscoli mo-
nocoli per non perdersi le scene più inte-
ressanti senza apparire schiavi di un tre-
spolodaagganciarealnaso.

Ci sono i passamano che come dice la
parola stessa venivano tenuti in mano, le
lorgnette che assomigliano più a dei corti
cannocchiali, i pince-nez che una fasti-
diosa molla imbrigliava al naso, qualche

monocolo che costringeva a arcigne
smorfie gli austeri portatori immediata-
mente associabili agli ufficiali dell’eserci-
to austro-ungarico o ai capitanid’impresa
delprimoscorciodisecolo.

Ci sono preziosissimi astucci intarsiati
in ogni foggia e materiale; ibridi partoriti
da chissà quale mente che ha associato
lenti a tabacchiere, orologi, o ad altri stru-
menti di uso comune; insegne di antichi
negozi nei quali risiedeva la speranza di
un’umanità dalla vista affievolita e l’ar-
mamentario con cui un tempo si calcola-
vaildifettodellediottrie.

Ipezzi più curiosi son
quelli prodotti da po-
poli lontani, in Lappo-
nia incidendo sottilissi-
me fessure in una barra
di osso o di legno attra-
verso le quali osservare
proteggendosi dall’ac-
cecante riverbero del
sole sui ghiacciai o nel
Tibet, ai piedi dell’Hi-
malaya dove la stessa
funzione veniva svolta
arricciandodavantiagli

occhiipelidiunqualcheanimale.
Un’ampia serie di riproduzioni di qua-

dri in cui compare questo antico oggetto
dell’uomo e una vasta raccolta di ex voto
dedicati a Santa Luciachealtrovechiama-
no Santa Odilia, o di simboli incentrati
sulla figura degli occhi completano la col-
lezione. Del resto prima o poi di quegli ar-
nesi tutti ne avremo bisogno: meglio in-
formarsisullastoriachehannoavuto.Ma-
gari servirà a far sparire qualche inoppor-
tunavergogna.

■ IL MUSEO
DI PIEVE
Fra monocoli
e preziosi
astucci
anche bastoni
da passeggio
e ventagli

In alto
un’immagine
tratta
dall’Enciclopedia
di Diderot
In basso,
insegna
di ottico
del XIX secolo

La bella favola del signor Luxottica
Ma ora molti marchi cercano in altri paesi manodopera a basso costo
DALL’INVIATO
DANIELE PUGLIESE

BELLUNO Che mondo strano è
quello in cui viviamo: per di-
stinguerci abbiamo bisogno di
essere sempre più uguali. Di
questo ci si rende immediata-
menteconto - enonc’èbisogno
diocchialipervederlo,neanche
per chi non ha certo la vista di
un alce -osservando la struttura
che hanno assunto le principali
aziende produttrici di occhiali
deldistrettobellunese.

Facciamo qualche passo in-
dietro. Un tempo le fabbriche
famose di qui si chiamavano
Carnielli, Lozza, Safilo, Kàdor,
Metalflex. Poi c’era la Persol di
Torino che aveva una gran no-
torietà, soprattutto in fatto di
occhiali da sole. Il grande cam-
biamento è avvenuto alla fine
degli anni ‘60 con Fiorucci che
lanciòingiroper ilmondoilsuo
marchio di roba giovane, colo-
rata, a buon mercato. Nella li-
nea di prodot-
ti di Fiorucci
dovevano es-
serci anche
degli occhiali
dasole,chefu-
rono dati da
produrre alla
Metalflex. La
quale appun-
to realizzava
quelle monta-
ture che veni-
vano vendute
con un altro nome. Il genio de-
gli occhiali che ha fatto cono-
scere in mezzo mondo l’occhia-
le bellunese e lo ha imposto co-
me un prodotto tipicamente
madeinItalyeraunoperaiodel-
la Metalflex, fabbrica che nel
frattempo ha conosciuto una
lungacrisiedoranonesistepiù.

Quell’operaio si chiamava
Leonardo Del Vecchio e nel
1962simise inproprioeacquisì
con altri soci la Luxottica di
Agordo. Soci che poi liquidò.
DelVecchiocompreselagrande
importanza dei marchi ma la
sua grande intuizione fu soprat-
tutto quella del ruolo strategico
delladistribuzione.Unocchiale
esce dalle fabbriche che costa al
massimo 24 mila lire e in nego-
zio viene venduto a non meno
di 150 mila lire, lenti escluseov-
viamente. I margini di guada-
gnoinquestosegmentocomesi
vede sono molto piùalti. Ecco il
grande intuito di Del Vecchio
che a un certo punto fa l’opera-
zione della sua vita: acquista la
LensCrafters, una catena di di-

stribuzione americana che con-
ta sucirca800puntidivenditae
arriva, senza tante intermedia-
zioni, direttamente al cliente.
PerDelVecchiosiapronolepor-
tediWallStreet.

Sulla sua scia si muove anche
laSafilodellafamigliaTabacchi,
che è quotata alla Borsa di Mila-
no. La Dierre di Ennio Derigo,
anch’essa in listino alla New
York Stock Exchange, ha appe-
na acquistato la più vecchia ca-
tena del mondo di negozi di ot-
tica, l’inglese Dolond & Hu-
tchinson: 2.500 dipendenti e
450 miliardi di fatturato. Natu-
ralmente dietro alle loro fortu-
nesi trascinanoquelledelletan-
te aziende che producono per
loro,icontoterzisti.

Ma torniamo alla questione
dei marchi. Alla fine degli anni
’70 i produttori di occhiali si ve-
dono sempre più costretti a rea-
lizzare i loro prodotti per ditte
che hanno nel loro campiona-
rio tutt’altre merci, soprattutto

abiti e profumi e che comincia-
no a imporre o a estendere il
proprio marchio in altri generi.
Gli occhiali per esempio. Forse i
primi sonoChristian Dior,Yves
Saint Laurent, Pierre Cardin.
Sulla loro scia il mondo della
moda, quella di lusso ma anche
quella sportiva, fagocita anche
il complemento e la corsa al
marchio travolge tutti. Ecco al-
loragliocchialidiBulgari,quelli
diArmani,delleFendi,diGucci,
di Ferrè, di MaxMara. E Burber-
ry, Valentino, Ralph Laurent,
CalvinKleineoTrussardi.

Il grande circo di via Monte-
napoleone o di Faubourg Saint-
Honoré arriva alla conquista
delle pendici del Cadore o co-
munque commissiona qui le
sue produzioni per signore e
gentiluomini a cui manca qual-
che diottria o che vogliono pro-
teggersi gli occhi dai bagliori
della Costa Smeralda o delle pi-
stediSaintMoritz.

Iproduttoribellunesi intanto
tengonovivi i loromarchi stori-
ci come la Lozza, che è ora pro-

prietà della Dierre; acquistano
ditte prestigiose come la Persol,
finita in mano alla Luxottica; e
soprattutto si inventano nuovi
marchi che diventano veri e
propri oggetti di culto per una
generazioneassaipiùattentaal-
la griffe. I Web di Del Vecchio, i
PoliceogliStingdiDeRigosiso-
no imposti come status symbol
inequivocabili,alparidelMoto-
rolaodelleTod’s.

Pernonparlarediquelle linee
piùsportivecomelaMartiniRa-
cingolastessaFerrarioiCarrera
e i Diesel che navigano dietro al
successo di jeans lanciatissimi
sulmercato.

Ma è proprio in questa galas-
sia di marchi, in questo univer-
sodinomichesiannidaunperi-
colo per l’intera economia della
zona, perché rischia di essere
più apprezzato il simbolo che
compare sulla stanghetta della
qualità racchiusa nelle saldatu-
reoneldisegnodinuovimodel-
li, e un logo o un simbolo, a dif-

ferenza d’un
marchiod’ori-
gine control-
lata radicato
alla zona di
produzione,
può facilmen-
te farsi trasci-
nare dal vento
di giochi fi-
nanziari o di
opportunità
di mercato.
Qualcuno ha

giàspostatopezzidiproduzione
all’estero, dove la fatica umana
costa meno. Già è alta qui la
preoccupazione per i marchi
contraffatti che affollano le
bancarelle dei mercati, e ancora
dipiù loèperlaminacciadelba-
sto costo diproduzionepossibi-
le lontano dalle Dolomiti. L’o-
rientehagiàvinto lapartitadel-
l’occhiale usa e getta, quello
che, acquistato inun supermer-
cato per poche migliaia di lire,
corregge qualche gradazione
della vista e consente un emer-
genza in caso di guasto deglioc-
chialiprincipali.

Ma intanto la partita della
mondializzazione si sta giocan-
do senza sosta e sono proprio
due aziende di qui, la Luxottica
e la Safilo, che sibattonocontro
l’americana Polaroid permette-
re le mani sul colosso dei Ray
Ban.Oancora, inquestachiave,
può essere letto l’accordo appe-
na siglato tra la Dierre di Ennio
DeRigoe ilgruppoPrada,entra-
to in società dopo aver ceduto il
suopezzodiGuccialreMida.

L’IMPRENDITORE

«Poche strade, se nevica tardano le consegne»
DALL’INVIATO

BELLUNO Non fanno discorsi leghisti gli im-
prenditori che ho sentito nel distretto indu-
striale degli occhiali. Può darsi che qualcuno
di loro lo sia, ma non lo danno a vedere.Non
vedonoRomacomeil fumonegliocchi,han-
no le loro rivendicazioni da fare, saranno si-
curamente scontenti di qualcosa, ma non
sembrano lamentosi e attendisti nei con-
fronti di uno Stato dal quale si esige la solu-
zione di tutti i problemi. Danno l’impressio-
ne di essere abituati a rimboccarsi le mani-
che.

Mi colpisce il direttore dell’Unione indu-
striali di Belluno, Roberto DeMartinquando
mi spiega che, pur nell’insopprimibile indi-
vidualismo che caratterizza ogni imprendi-
tore,daquestepartic’èunospiritodicollabo-
razione che lui stesso paragona allo spirito
cooperativo e di mutuo soccorso presente in
una fetta consistente della società e dell’eco-
nomia emiliana e toscana. «In Cadore c’è
l’antica tradizione delle Regole», dice De
Martinespiegachequinonhannoconosciu-
to il feudalesimo. «I boschi - dice l’imprendi-
tore - erano una proprietà comune indivisa,
affidataaicapifamigliachedovevanogestirla
per ilproprio fuoco, manel rispettodellacol-
lettività e che si consultavano nella costru-
zione dei loro paesi ma anche delle loro sin-
gole case». Insomma hanno origini antiche
questi valori legati all’identità di gruppo e
chetalvolta si tramutanoinungiocodisqua-
dra.Collaborazionecheèstatamessaafrutto

per esempio mettendo in piedi il consorzio
per lo smaltimento dei rifiuti, «con la consa-
pevolezza - dice ancora De Martin - che
avremmorisparmiatononfacendoviaggiare
tanto i nostri scarti e salvaguardando invece
il nostro territorio». Del resto che quelle
montagne sono uniche e sono un bene co-
mune, lo sanno tutti da queste parti. E allora
eccoche lacollaborazionehaanchedatovita
all’Istituto per lo sviluppo sostenibile, alla
Scuola dell’occhiale,
alla Fondazione per
il Museo dell’occhia-
le, a un Centro spe-
cializzatoper lacerti-
ficazione della quali-
tà che si chiama Cer-
tottica e a cui fanno
riferimento anche i
corsi in comunica-
zione d’impresa rea-
lizzati con l’Univer-
sità diMilanooquel-
li di carattere tecno-
logico realizzatiin-
sieme all’Ateneo di
Padova.

Strutture insomma di cui possono benefi-
ciare tutte le imprese del distretto indipen-
dentemente dalle loro dimensioni o dal set-
tore specifico in cui sono impegnate. «E quel
cheèimportante-aggiungeDeMartin-èche
i docenti di quei corsi non sono solo i profes-
sori universitari che sanno tutto di marke-
tingodinuoveleghedisponibilisulmercato,
ma anche i nostri operai giunti alla pensione

echehannoun’esperienzaimpagabile».
In questo spirito di collaborazione, vanno

lettianche ipatti territoriali recentementesi-
glati con sindacati e enti locali per incentiva-
re l’imprenditoria e l’occupazione. Dice il di-
rettore degli industriali bellunesi: «Vede,
produrreinunambientedimontagnaèdiffi-
cile e non si può spiegare a un cliente ameri-
cano che se una commessa tarda ad essere
consegnata in pienoinverno è perché la stra-
da è rallentata dalla neve o perché c’è il gran-
de traffico di quelli che vanno a sciare. Ci so-
no dei vincoli che, per quanto fastidiosi, qui
sonogiustificatieormaiaccettatidatutti.Ma
la vera manoche ildistrettosiattendedalgo-
verno non èquelladiunastrada inpiù,come
puòessereinaltrezonedelpaese. Ilnostrove-
roproblemaèquellodell’exportedelladistri-
buzione, è lì che si gioca la partita con i paesi
concorrenti, per questo abbiamo invitato il
ministro Fassino alla prossimaassembleade-
gli industriali del settore». Ci sono mercati
come il Sudafrica, l’Australia, l’Europaorien-
tale o il sud America che sono ancora da con-
quistareeneiqualigliimprenditoririschiano
moltissimo per l’alta insolvenza dei compra-
tori.Èper raggiungerequelle frontiereunpo’
meno abbandonati al proprio coraggio o alla
propria temerarietà che gli industriali del di-
strettosembranochiederesostegno.Disposti
anche a ritentare esperienze di associazioni-
smotraspiriti individualisticomequellaspe-
rimentata in passato con il marchio «Cadore
Moda», fallita anche per lo scarso impegno
dell’Istitutoperilcommercioestero.

D.P.

“«Export
e distribuzione.

Il futuro
del settore

si gioca
su questi punti»

”■ MODA
E AFFARI
Negli anni
le grandi firme
sono venute qui
per procurarsi
accessori
da griffare

LAVORO FEMMINILE

Manine di fata nel nome di Santa Lucia
LONGARONE La protettrice degli occhi si
chiama SantaLuciaenondev’essereuncaso,
perché al60 per cento,ma forse anchedipiù,
la manodopera nelle fabbriche di occhiali è
manodoperafemminile.Equandoquisipar-
ladimanodoperasivuolpropriodireoperadi
manoeverrebbequasivogliadiintendereca-
polavorodi mano, perché laquotapiùconsi-
stente del valore economico che risiede in
una montatura per occhiali - diciamo anche
qui un 60 per cento - è interamente frutto di
dita che si torcono, di palmi che si stendono,
di falangi che ruotano, di nocche che si con-
traggono.

Alla Maxima di Longarone, un’azienda di
colorituradiproprietàdiGiorgioCiotti,deci-
needecinedimanifemminili fasciateincan-
didi guanti bianchi di filanca - che impedi-
sconodi lasciaresuglischeletridimetalloim-
pronte, improbabili tracce di sporco, sedi-
menti di grasso -, sollevano, soppesano, ap-
poggiano infinite volte una fila interminabi-

le di montature che arrivano galvanizzate in
oro,argentoopalladio,edesconobrunite,lu-
cide,opache,dicentocoloridiversi,conmar-
chi inrisaltocomefosserod’unaltrometallo,
e decorazioni che assomigliano alla radica,
alla tartaruga, o alla lamiera verniciata a fuo-
conelletintepiùsgargianti.

Epoigliocchi,occhididonna,checorrono
veloci sullasuperficie levigatadiquel filosot-
tile, in cercadi una virgola, di un’imperfezio-
ne.Sembranooperazionidalillipuzziani,mi-
niature da frati di convento, giochi di presti-
giodiunmagocolvoltodiSantaLucia.

Pensatealleviticheserranoleuneallealtre
le singole parti, quelle che quando si svitano
e si perdono, trovarle è come l’ago nel pa-
gliaio, talmentesonominute:ebbenevengo-
no avvitate a mano, una ad una, tenendo su
una mano asta, bussola e cerniera e nell’altra
ilmicroscopicocacciavite.

Nel valore aggiunto che si appiccica all’oc-
chiale mentrepassadimanoinmano,c’èov-

viamente anche l’estro e la fantasia che le
grandi firme delegano quasi interamente ai
progettisti interni alle fabbriche. È qui che si
sceglie laforma,chesistabilisce,ilcolore,che
si opta per un materiale piuttosto che per un
altro: 70, anche80nuovi modelliogni anno,
con campionari che superano le centinaia,
perché qualche modello particolarmente
riuscito e apprezzato resta in produzione per
lungo tempo e a volte non tramonta mai. E
per ogni modello alcune centinaia di pezzi,
ma magari in tre tonalità diverse di colore.
C’èdadiventareciechianchesesivedebenis-
simo.Ecivuoleunapazienzache-diceAnto-
nietta David, top manager della Maxima -,
hanno solo le donne e le cadorine in partico-
lare.

C’è da crederle se si pensa che ognimonta-
tura,primachesiafinita,richiedemoltedeci-
nedioperazioni,chevenganosvolte inun’u-
nica fabbrica o siano parcellizzate in diverse
aziendecheproduconoincontoterzi.


